
ari giovani,
è impresso nella mia
memoria lo straordi-

nario incontro che abbiamo
vissuto a Rio de Janeiro,
nella  XXVIII Giornata
Mondiale della Gioventù:
una grande festa della fede e
della fraternità! La brava
gente brasiliana ci ha ac-
colto con le braccia spalan-
cate, come la statua del
Cristo Redentore che dal-
l’alto del Corcovado dom-
ina il magnifico scenario
della spiaggia di Copaca-
bana. Sulle rive del mare
Gesù ha rinnovato la sua
chiamata affinché ognuno
di noi diventi suo discepolo
missionario, lo scopra come
il tesoro più prezioso della
propria vita e condivida
questa ricchezza con gli al-
tri, vicini e lontani, fino alle
estreme periferie geogra-
fiche ed esistenziali del nos-
tro tempo. La prossima tap-
pa del pellegrinaggio inter-
continentale dei giovani
sarà a Cracovia, nel 2016.
Per scandire il nostro cam-
mino, nei prossimi tre anni
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a pazienza è il lungo
respiro della passio-
ne. Ogni grande

passione ha bisogno della
pazienza e ne deve essere
degna. E la vera pazienza
è l’esatto contrario della re-
sa senza passione o della
rassegnazione. Vera pa-
zienza è sempre passione
spiritualmente approfondi-
ta” E. Juengel 

Cosa significa avere la pa-
zienza di Giobbe?
Significa essere molto pa-
zienti, sopportare con ras-
segnazione molestie, ingiu-
stizie e tribolazioni. Giob-
be, principale personaggio
dell’omonimo libro della
Bibbia, è la personificazio-
ne del giusto che soffre
mentre i malvagi prospera-
no, e che tutto sopporta in-
chinandosi al volere di Dio. 
La fortuna del libro di
Giobbe dipende dal fatto
che il suo è il grido di tutti
noi quando, colpiti da un
banale contrattempo o dal-
la più terribile calamità, non
riusciamo a farcene una ra-

segue a pagina 6 ▼

Le Sante Messe
FESTIVE:

Sabato: ore 18,30 
Domenica: 

ore 9,00; 11,00 e 18,30 
sono in Chiesa 

(Via dei Garofani)

FERIALI 
(dal lunedì al sabato)

Ore 8,30 e 18,30
sono in cappella

(Via dei Fiordalisi, 14)

MESSAGGIO 
DEL SANTO PADRE
FRANCESCO PER 
LA XXIX GIORNATA
MONDIALE DELLA
GIOVENTÙ 2014
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei
cieli» (Mt 5, 3)

D E L S A C R O C U O R E D I G E S Ù

“L

segue a pagina 2 ▼

SOPPORTARE PAZIENTEMENTE
LE PERSONE MOLESTE

Don Giuseppe Colaci

a sesta opera di mi-
sericordia spirituale
prevede la soppor-

tazione del prossimo con i
suoi difetti. Questo per di-
re che dobbiamo avere per
tutti compassione e tolle-
ranza. E visto che il cri-
stiano non si limita ad evi-
tare il male ma a fare il be-
ne: allora ciò vorrà dire che
non basta non adirarsi e
non ribellarsi, ma bisogna
mantenere dolcezza e buo-
ne maniere anche verso chi
ci provoca ad un compor-
tamento risentito e irasci-
bile. 
Indubbiamente le molestie
morali e spirituali degli al-
tri diventano uno strumen-

to provvi-
denziale
per affina-
re le nostre
virtù. Co-
me le sca-
glie di roc-
cia, acumi-
nate e ta-
glienti, ca-
dendo nel

torrente, sono costrette, per
la spinta dell’acqua, a sfre-
garsi tra loro, a tal punto da
esserne levigate e diventa-
re ciottoli tondi che volen-
tieri condividono insieme
lo stesso bacino del fiume,
così noi, spinti dalla forza
di Dio, troviamo giova-
mento nella crescita spiri-
tuale dall’esprimere atti di
carità e sopportazione ver-
so chi fa di tutto per non
meritarli. 
Ma vi è di più, analizzan-
do il termine greco per ‘pa-
zienza’, hypomone, sco-
priamo che significa “sta-
re sotto”, ma anche “di-

L

C

segue a pagina 10 ▼
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tosto il tollerare passiva-
mente, il subire.
Il sopportare pazientemen-
te le persone moleste vol-
ge l’obiettivo sulle perso-
ne.   Molesto è qualcuno
che mi risulta sgradevole,
che pesa su di me, che mi
dà ai nervi. Anche qui que-
st’opera di misericordia
non significa che devo su-
bire tutto passivamente.
Devo piuttosto distinguere
caso per caso e al momen-
to che cosa sia più nello
spirito di Gesù. 
Talvolta è più conforme al-
lo stile di Gesù che io am-
monisca l’altro, che gli di-
ca che mi risulta molesto e
che mi molesta. Faccio no-
tare all’altro che con il suo
comportamento non si fa
degli amici, ma complica
la vita anche a se stesso. Il
parlare del problema è
sempre legato alla speran-
za che l’altro possa cam-
biare e, in questo modo,
rendere le cose più sempli-
ci a se stesso e agli altri. 
Un’altra strada nei con-
fronti delle molestie consi-
ste nel prendere le di-
stanze. Soprattutto nel ca-
so delle persone che non
accettano limiti è impor-
tante insistere sul confine
che delimita la nostra sfera
personale e proteggersi
dalle persone incapaci di
rispettarla. In questi casi ho
bisogno almeno del distac-
co interiore da quella per-
sona, affinché il suo peso
non mi schiacci. Questi
due comportamenti da so-
li, però, non bastano nel
rapporto con le persone
moleste.
Nella convivenza in una
comunità, in un’azienda,
nella famiglia, c’è sempre
una parte dell’altro che de-
vo sopportare. Non posso
eliminare il peso dell’altro
né con un colloquio, né
prendendo le distanze da
lui, né lottando contro di
lui. Il prendere le distanze,
infatti, può anche portare a
rompere ogni relazione. 
La terza via è appunto
sostenere e sopportare la
persona così com’è.
San Paolo definisce questo

mostrare fermezza”, re-
spingere un attacco. La pa-
zienza, quindi, non è qual-
cosa di puramente passivo.
Ha senz’altro la capacità di
sostenere qualcosa, senza
cedere. Ma è anche la resi-
stenza contro forze ostili.
Non si rinuncia, bensì si
lotta con pazienza. Si resi-
ste. Per i primi cristiani era
richiesta la pazienza sotto
forma di resistenza e per-
severanza nella persecu-
zione. Paolo esorta i roma-
ni: “Siate lieti nella spe-
ranza, costanti nella tribo-
lazione, perseveranti nella
preghiera” (Rm 12,12). In
greco in questo passo c’è
scritto hypoménontes = sia-
te saldi, restate in piedi, op-
ponete resistenza. Il latino
traduce questa parola con
patientes, che indica piut-

sopportare la legge di Cri-
sto: “Portate i pesi gli uni
degli altri: così adempire-
te la legge di Cristo” (Gal
6,2). Alla lunga una comu-
nità può sussistere soltan-
to se i singoli sono dispo-
sti a sopportarsi a vicenda.
San Benedetto lo sapeva
bene, quando, al termine
della propria Regola, inti-
ma ai monaci: “Sopporti-
no con somma pazienza le
infermità fisiche e morali
degli altri”. Questo sop-
portare le debolezze del-
l’altro per il Santo Abate è
sempre un segno di forza.
Perciò, come tutte le altre
opere di misericordia an-
che il sopportare è qualco-
sa di attivo. Esige una buo-
na capacità di resistenza.
Quindi è tutt’altro che un
subire passivamente. 
Anzi, quando si è attivi
nell’impegno di questa
opera  spirituale, il frutto
sarà la gioia dell’autodi-
sciplina. Così risponde fra-
te Francesco a frate Leone
nel lungo colloquio tra i
due che ci viene riportato
nei Fioretti: il giovane se-
gretario del Santo voleva
sapere in cosa consistesse
“la perfetta letizia”. E san
Francesco spiega così:
“Quando saremo arrivati
a Santa Maria degli Ange-
li e saremo bagnati per la
pioggia, infreddoliti per la
neve, sporchi per il fango
e affamati per il lungo
viaggio busseremo alla
porta del convento. E il
frate portinaio chiederà:
chi siete voi? E noi ri-
sponderemo: siamo due
dei vostri frati. E Lui non
riconoscendoci, dirà che
siamo due impostori, gen-
te che ruba l’elemosina ai
poveri, non ci aprirà la-
sciandoci fuori al freddo
della neve, alla pioggia e
alla fame mentre si fa not-
te. Allora se noi a tanta in-
giustizia e crudeltà sop-
porteremo con pazienza ed
umiltà senza parlar male
del nostro confratello, an-
zi penseremo che egli ci
conosca ma che il Signore
vuole tutto questo per met-
terci alla prova, allora fra-

continua da pagina 1 SOPPORTARE PAZIENTEMENTE LE PERSONE MOLESTE
te Leone scrivi che questa
è perfetta letizia. E se noi
perché afflitti, continuere-
mo a bussare e il frate por-
tinaio adirato uscirà e ci
tratterà come dei gaglioffi
importuni, vili e ladri, ci
spingerà e ci sgriderà di-
cendoci: andate via, fatevi
ospitare da altri perché qui
non mangerete né vi fare-
mo dormire. Se a tutto que-
sto noi sopporteremo con
pazienza, allegria e buon
umore, allora caro frate
Leone scrivi che questa è
perfetta letizia”.
Allora questa è forse l’o-
pera di misericordia più at-
tuale, più quotidiana, più
universale; ci interpella tut-
ti i giorni, dovunque an-
diamo, perché ogni giorno
siamo a contatto con per-
sone: in famiglia, sul lavo-
ro, per la strada, sull’auto-
bus, al cinema, in discote-
ca, a scuola, in parrocchia.
Nelle amicizie siamo noi a
selezionare quanti voglia-
mo accanto, in genere affi-
ni al nostro modo di pen-
sare e vivere, ma in altri
ambiti normalmente non è
così: allora dobbiamo
prendere le persone così
come sono… e talvolta so-
no proprio “moleste”! Del
resto anche noi possiamo
diventarlo per gli altri. Ma
il sopportare fine a se stes-
so, senza amore sarebbe
insensato e inconcludente
per sé e per gli altri. Allora
bisogna sopportare con
amore, amando la persona
molesta, come afferma l’a-
postolo Paolo: “Sopporta-
tevi a vicenda con amore”.
Questo sì, diventerà pre-
zioso agli occhi di Dio e
strumento di crescita per-
sonale.
Armiamoci anche noi di
“santa pazienza”, senza la-
sciarci indurire dalla sfi-
ducia e cattiveria. Bisogna
continuare a credere alla
possibilità di cambiamen-
to del nostro prossimo po-
co amabile. Pertanto la pa-
zienza è la capacità di do-
minio su se stessi, per
amore di Dio. 
Ecco in definitiva, un bel
fioretto per questa Quare-
sima.



a società cosiddetta
civile è una comu-
nità costituita da

persone che dotandosi di
regole, leggi, servizi, strut-
ture pubbliche e private co-
stituisce una tipologia di
condivisione per il fatto
stesso di essere comunità.
Se non fosse così non sa-
rebbe una società costitui-
ta come può essere un pic-
colo paese, una città, una
regione, uno Stato. Quindi
la necessità prioritaria del-
la società umana è nel con-
dividere, per quanto possi-
bile un progetto, un futuro,
un avvenire collettivo ed
individuale ma sempre par-
tecipato. La solidarietà, ov-
viamente è qualcosa di di-
verso dal condividere ma
essa nasce al suo interno
come una forma di altrui-
smo verso chi ha partico-
lari necessità o bisogni ver-
so i quali la società stessa

a volte è carente nel gesti-
re e fornire. Ora chi si sco-
sta da tale condizione di-
viene per tutti un “mole-
sto”. Un molesto solo per
il fatto di esserci. Ma il dis-
senso, peraltro comprensi-
bile per chi si adopera per
una società più umana e

giusta, ostacola la riconci-
liazione. Del resto anche
Gesù Cristo cacciò i mer-
canti dal tempio sebbene
svolgessero un ruolo fon-
damentale come i cambia-
valute e i venditori di ani-
mali da sacrificio. Egli con
quell’atto dimostrò tutta la
natura umana. Erano mo-
lesti e profanatori ai suoi
occhi. È dunque nella na-
tura umana reagire alle
molestie ed isolare chi è

L’ALTRO CI È SEMPRE MOLESTO 
PER IL FATTO DI ESSERCI
Maurizio Pirrò
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L

tare in mezzo agli
altri è bello, indub-
biamente. Ma, poi-

ché abbiamo tutti dei difet-
ti, è inevitabile che prima o
poi siamo chiamati all’e-
sercizio della pazienza. 
Avviene così che i rappor-
ti interpersonali siano tutti
o quasi all’impronta della
sopportazione. 
Vorremmo per caso che gli
altri fossero uguali a noi?
Niente affatto, sarebbe in
più una noia. E poi, in que-
sto caso, “l’altro”  sarebbe
come uno specchio e non
c’è niente di peggio che la
constatazione dei propri di-
fetti.
Però, a ben pensarci, l’idea
non è malvagia: quella cioè
di partire proprio da noi
stessi.
Vogliamo provarci? Co-
mincio io.

E penso… quanto è sop-
portabile una (cioè io) che
ripone le cose tutte per be-
ne nelle loro scatole… che
sulle scatole scrive il con-
tenuto con il pennarello ne-
ro… e soprattutto che pre-
tende che tutti facciano al-
lo stesso modo?
È poco, dite? Attenzione,
perché questa è una che

quando rientra in casa dà
uno sguardo d’insieme al-
le stanze notando se gli og-
getti non siano nelle loro
posizioni originali e se non
ci stanno si affretta a ri-
mettercele… ma non ba-
sta… corre dietro a tutti i
familiari, correggendo
eventuali dimenticanze qua
e là, cercando di sopperire
a eventuali stravolgimen-
ti…
Ecco, questi aspetti che de-
finirei di pedanteria ge-
stuale, di cui ne ho citati al-

cuni, cominciano a pesar-
mi e sono proprio questi
che stanno facendo di me
una persona forse insop-
portabile.
E più tempo passa  più mi
accorgo che non posso far-
ci niente. 
Non per giustificarmi, ma
penso che un’educazione
più che severa al dovere e
al senso di responsabilità
forse sono stati l’elemento
scatenante. Ma a questo
poi si sono aggiunte una
serie di concause tra cui,
non ultime, le necessità
imposte da un lavoro svol-
to in passato che richiede-
va soprattutto precisione e
fermezza.
Si spera che l’unica nota
positiva potesse essere al-
meno il fatto che, a fronte
di questo inconveniente, se
ne potesse trarre il vantag-
gio di essere molto più tol-
leranti con gli altri. Niente
affatto. Mi è talmente odio-
so questo mio modo di es-
sere che non lo tollero ne-
gli altri neanche un po’.
Nell’altro, insomma, spes-
so scorgiamo qualcosa che
non accettiamo di noi stessi.
Sì, è proprio così. Ma allo-
ra che fare?
Beh, io personalmente ho
dei metodi, sennò sarei
un’asociale. 
Così faccio ricorso alla
temperanza, quella che più
di tutto mi aiuta nel  con-
trollo di me stessa. Che mi
fa trovare delle vie alter-
native. Che mi fa ricorda-
re che prima di qualsiasi
azione verso l’altro c’è la
predisposizione all’amore. 
Perché la sopportazione
degli altri è possibile, se si
ama. 

SOPPORTARE SE STESSI PER 
IMPARARE A SOPPORTARE GLI ALTRI
Marisa Alessandrini

S

contro. Ma l’insegnamen-
to che viene dal Vangelo è
di mostrare l’altra guan-
cia… ed è la cosa più dif-
ficile. Bisogna esercitarsi
quotidianamente e talvolta
non basta. Eppure sulla
croce Gesù chiese al Padre
di perdonare i suoi aguzzi-
ni perché non sapevano co-
sa facevano. E noi sa-
premmo imitarlo? Forse è
il caso di riflettere.
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azioni ricevute e sopportate
pazientemente diventano
“atto di carità” e possono
essere da tutti noi offerte in
penitenza delle nostre col-
pe: quale immenso servigio
compiono per noi, quindi,
tali persone, se pur invo-
lontariamente ed inconsa-
pevolmente!
Naturalmente non è tutto
così facile da attuare, come
- forse - sembra leggendo!
Le offese ricevute e l’amor
proprio ferito, ad esempio,
possono distruggere gli in-
dividui e portare a perico-
losa depressione; possono
scatenare rabbia e rancore,
attraverso le quali sarà dif-
ficile individuare la giusta
via verso il perdono; pos-
sono allontanare irrimedia-
bilmente persone un tempo
amiche e creare pericolose
fratture e divisioni nell’am-
bito di belle comunità che,
invece, potrebbero lavora-
re armoniosamente e con
grande profitto, insieme.
Con quali “armi”, dunque,
sconfiggere il male che ci
vuole disuniti ed in contra-
sto gli uni contro gli altri ed
allenare il nostro spirito di
sopportazione?!
Lo strumento più potente
che abbiamo a disposizio-
ne è la preghiera; che, uni-
ta alla Fede ed alla fiducia
nell’aiuto e nella ricom-
pensa di Dio per il nostro

e noi uomini potes-
simo scegliere come
vivere, credo che nel

nostro mondo ideale, per-
fetto, non vorremmo mai
esistessero difficoltà, in-
comprensioni, problemi,
malattie, la morte… il Ma-
le in generale!
Ma tutti questi sono ele-
menti imprescindibili della
nostra vita, fanno parte del
nostro cammino quotidiano
e sta a noi decidere come
affrontarli e come “misu-
rarci” con essi.
Non è, certamente, facile
“incassare” i colpi che la vi-
ta ci infligge; ma dal modo
in cui lo facciamo, possia-
mo comprendere in quale
direzione ci stiamo muo-
vendo, quali progressi stia-
mo effettuando lungo il no-
stro cammino di fede e che
tipo di persone siamo, o de-
sideriamo essere, o po-
tremmo diventare, impe-
gnandoci di più.
È la vita stessa, quindi, che
ci “allena” allo spirito di
sopportazione, unita alla
nostra disposizione di ob-
bedienza alla volontà ed ai
comandamenti di Amore
del Padre!
L’AMORE, l’unica risposta
che possa salvarci dalla di-
sperazione, dallo smarri-
mento, dalla ribellione!!!
AMORE, che si manifesta
come accettazione serena ed

obbediente alla dura prova
della malattia, persino nelle
sue forme più spietate e me-
nomanti; AMORE, che ci
permette di cogliere come
naturale passaggio alla ve-
ra Vita e come piano divi-
no, inappellabile, persino la
morte, una delle prove più
dure e difficilmente accet-
tabili per ogni essere uma-
no; ed è sempre l’AMORE,
che ci permette di “soppor-
tare pazientemente le per-
sone moleste” e di non pro-
vare rancore o risentimento
verso queste ultime, ma
semplice compassione e tol-
leranza, sino al perdono!
S. Bernardo era solito dire
che se non ci fosse, in ogni
comunità, almeno una per-
sona fastidiosa da soppor-
tare, bisognerebbe andare a
cercarla e pagarla anche a
peso d’oro!!!
Naturalmente preferirem-
mo farne a meno! Ma, pro-
babilmente, il senso di que-
sta frase - che potrebbe
sembrare assurda - è che
queste persone ci obbliga-
no ad “allenare” la nostra
pazienza, a misurare la no-
stra generosità, ad incre-
mentare la nostra tolleran-
za e capacità di perdono,
perché solo esercitando la
dolcezza nei loro confronti
potremo, forse, riportarle al
loro dovere. Senza contare,
poi, il fatto che le cattive

operato, ci aiuta a dimenti-
care noi stessi e le offese ri-
cevute, ad invocare l’aiuto
necessario per superare la
prova e persino a concen-
trarci sull’ “altro”, su chi
sembra volerci male o ci
“molesta”, offrendogli la
nostra carità e le nostre pre-
ghiere, in cambio del male
ricevuto.
La Confessione frequente,
poi, insieme all’Eucaristia,
ci libera dal peso e dal di-
spiacere di ciò che ci ritro-
viamo a subire; ci offre l’in-
dispensabile conforto del
Sacerdote, che raccoglie le
nostre delusioni, e ci forni-
sce nuova forza, nuova ca-
rica e maggiore lucidità per
proseguire il cammino, gra-
zie alle indicazioni ed ai
suggerimenti che riceviamo
in confessionale.
Invochiamo frequentemen-
te lo Spirito Santo, perché ci
conferisca tutti i suoi doni!
Inoltre, anche le efficaci e
profonde prediche domeni-
cali del nostro Parroco mi
sono sempre state di gran-
de aiuto per facilitare l’in-
trospezione personale e per
riflettere e capire meglio le
situazioni, da un diverso
punto di vista: se le assu-
messimo tutti sempre come
rivolte a noi in prima per-
sona, e non come rivolte al
nostro vicino (come po-
trebbe avvenire), offrireb-
bero utilissimi e, talvolta,
fondamentali spunti di ri-
flessione e di modifica del
nostro operato e la convi-
venza armoniosa e pacifica
tra tutti diverrebbe una pia-
cevole realtà!
Dice S. Paolo ai Galati:
“Se qualche infelice ca-
desse, per sua disgrazia, in
qualche peccato, voi che
fate professione di pietà,
non fate le meraviglie, ab-
biatene compassione con
spirito di carità e di dol-
cezza: guardate, se potete,
ricondurlo sul retto sentie-
ro.” Preghiamo, dunque,
preghiamo sempre per chi
vediamo sbagliare, anche
se ci offende: “…Amate i
vostri nemici e pregate per
quelli che vi perseguita-
no…”. (Mt 5, 38-48).

COME ALLENARE LO SPIRITO 
DI SOPPORTAZIONE
Viviana Puglisi

S

pesso per noi sop-
portare le persone
moleste è davvero

difficile da digerire. È ov-
vio che ogni persona ha il
diritto-dovere di scegliere,
per il proprio futuro, ciò
che ritiene più opportuno.
Quando si vive in un con-
testo familiare la scelta di
ognuno ricade inevitabil-
mente su tutti e questo sia
nel bene che nel male. Tut-
to ciò ferisce e viene vis-

suto come molestia limi-
tando la propria libertà e
compromettendo il vivere
civile con la conseguenza
che da parenti si diviene
serpenti. Le contraddizio-
ni nascono quando il pro-
prio agire riguarda principi
e valori che si vuole im-
partire non solo nella pro-
pria famiglia ma anche in-
vadendo gli ambiti di ami-
ci e parenti sebbene nella
presunzione di essere nel

giusto. Questo insegna
però che bisogna soppor-
tare le persone moleste fa-
cendo tesoro degli errori
commessi al fine di non
giudicare e condannare
evitando, così conflitti e
sofferenze, apertamente in
contrasto con l’essere cri-
stiano. La grazia divina ci
fornisce la coscienza affin-
ché si possa essere in gra-
do di scegliere fra il bene
e il male purificando il no-
stro cuore dagli istinti ne-
gativi che avvelenano il vi-
vere quotidiano. L’antido-
to è l’amore di Dio al di
sopra di tutto.

QUANDO LE SCELTE DELL’ALTRO CI MOLESTANO?
Silvana Petti

S



5

Consigliare i dubbiosi

molto diffusa, al-
meno nella cultura
occidentale, una

mentalità che vede il ricco
come l’oppressore e il po-
vero come una persona vir-
tuosa. Tale idea era già pre-
sente nella letteratura del

Secolo dei Lumi e in quel-
la dei secoli successivi, lo
vediamo ad esempio nella
letteratura inglese dell’Era
Vittoriana con Charles
Dickens. Nella realtà dei
fatti, tutto questo è vero so-
lo in parte, ma sappiamo
bene che una mezza verità
è un’intera menzogna. Non
è sempre vero che il pove-
ro sia una persona virtuo-
sa, poiché ciascun indivi-
duo, indipendentemente
dalla sua condizione, ha
certamente la tendenza
verso la virtù, ma anche la
tendenza verso il male. San
Francesco d’Assisi cono-
sceva molto bene le varie
situazioni in cui i poveri si
trovavano. Vedendo in loro
il volto di Cristo, il Pove-
rello aveva scelto di vivere
per loro e con loro. Un
giorno Francesco si trova
a Gubbio e viene a cono-
scenza di un tale che tutti
chiamano “il lupo”: questi
è un brigante, uno dei tan-
ti provenienti da quelle che
Papa Francesco definisce
“le periferie”. Escluso dal-

la vita cittadina, il lupo vie-
ne catalogato come “infa-
me”, come tutti i poveri
dell’epoca di Francesco, di
conseguenza si convince
che rubare sia l’unico mo-
do per avere la sua rivinci-
ta ed espropria gli eugubi-

ni dei loro beni. Gli
eugubini si sentono
minacciati e si barri-
cano nelle loro case,
intanto il lupo conti-
nua a rubare indistur-
bato. Francesco deci-
de d’intervenire, no-
nostante gli consigli-
no di stare alla larga
da quel tale. Molti si
sarebbero aspettati
che Francesco pren-
desse provvedimenti
contro di lui, come
un insegnante che si
accinge a punire i
suoi alunni coinvolti
in atti di bullismo o
vandalismo, invece il
Santo d’Assisi si ap-
proccia al brigante

usando misericordia. Co-
me scrive Marco Bartoli
nel suo libro “Pater Paupe-
rum”, Francesco si rivolge
a quel ladrone con tono au-
torevole e allo stesso tem-
po si mostra paziente e
s’immedesima nella sua si-
tuazione, cercando di capi-
re le sue ragioni. Così agli
occhi di Francesco il lupo
diviene un libro aperto in
cui il frate legge in profon-
dità quella storia di pecca-
to per portarvi la luce re-
dentrice di Cristo, insom-
ma Francesco diviene lo
psicologo di quel povero
brigante. Mai prima di
quell’incontro il lupo ave-
va trovato una tale com-
prensione e accoglienza,
così forti da aver portato
un cambiamento radicale
nella sua vita. Dopo aver
fatto pace con il brigante,
Francesco invita anche gli
abitanti di Gubbio a con-
vertirsi e ad aprirsi verso
colui che una volta chia-
mavano “il lupo” e usare
misericordia verso di lui,

allora “tutto il popolo a una
voce promise di nutricarlo
continovamente” (dall’Ac-
tus Beati Francisci et So-
ciorum eius, cap. XXIII).
Alla fine a Gubbio regna
una grande pace, poiché gli
eugubini si sono finalmen-
te riconciliati con quel-
l’uomo violento e molesto.
Contrariamente agli abi-
tanti del posto, che non
avevano risolto nulla con
il lupo essendo rimasti
chiusi in casa e nei loro
cuori, San Francesco ci ha
testimoniato che la pazien-
za è la miglior arma per ri-
solvere le controversie. Se
la pazienza è la virtù dei

forti, occorre una grande
forza d’animo per rinun-
ciare alle proprie ragioni e
capire quelle dell’altro, an-
che se questi ha agito ma-
le; pertanto è necessario un
cammino di conversione in
cui trovare il sostegno del-
la Misericordia. Intrapren-
dendo un vero cammino,
potremo anche invitare gli
altri a camminare con noi,
senza imporre nulla a nes-
suno, allora il Signore si
servirà di noi per conqui-
stare gli erranti e renderli
persone migliori, così il Si-
gnore ha agito nella vita di
San Francesco e in quella
del lupo di Gubbio.

“Ascolta, dice, l’azione
della collera come è per-
versa, e come travolge con
il suo impeto i servi di Dio
e come li devia dalla giu-
stizia. Non devia quelli che
sono pieni di fede, né può
agire contro di loro perché
la forza del Signore è con
loro. Fa deviare quelli che
sono vuoti e incerti. Se ve-
de tali uomini che se ne
stanno tranquilli, si insinua
nel cuore di qualcuno e per
un nulla l’uomo o la don-
na si trova nell’ira o per le
faccende del vivere o per i
cibi o per qualche futilità o
per qualche amico o per il
dare o l’avere o per simili
cose inutili. Queste sono
cose futili, vane, stolte e
dannose per i servi di Dio.
La pazienza, invece, è
grande e forte ed ha un vi-
gore formidabile, saldo e
prospero e si estende lar-
gamente. La pazienza è
gioiosa, contenta, senza
preoccupazioni, e magnifi-
ca il Signore in ogni tem-
po. Nulla ha in sé di aspro
e rimane sempre calma e
tranquilla. La pazienza abi-
ta con quelli che hanno una
fede perfetta. La collera
per prima cosa è stolta,
leggera e pazza. Dalla stol-
tezza nasce l’asprezza, dal-
l’asprezza l’animosità, dal-

l’animosità l’ira, dall’ira il
furore. Il furore, poi, che si
compone di tanti mali, è un
peccato grande e inguari-
bile. Quando tutti questi
spiriti abitano in un corpo,
ove dimora anche lo Spiri-
to Santo, quel corpo non li
contiene, ma trabocca. Lo
spirito delicato, non aven-
do, dunque, dimestichezza
nell’abitare con lo spirito
cattivo, né con la durezza,
si allontana da un tale uo-
mo e cerca di abitare con
la mansuetudine e la sere-
nità. Quando si allontana
dall’uomo in cui abita,
l’uomo diventa privo del-
lo spirito giusto e, pieno di
spiriti malvagi, si agita in
ogni sua azione. Tirato qua
e là dagli spiriti malvagi,
rimane del tutto cieco nel
buon discernimento. Così
capita a tutti gli iracondi.
Lungi dall’ira, lo spirito
perverso! Rivestiti di pa-
zienza, resisti alla collera e
all’asprezza e sarai con la
saggezza amata dal Signo-
re. Vedi di non trascurare
questo precetto. Se te ne
impadronisci, potrai osser-
vare anche gli altri precet-
ti che ti devo ordinare. Sii
forte e incrollabile in essi,
e siano incrollabili tutti
quelli che vogliono cam-
minare nella loro via”.

BUONI E CATTIVI CONSIGLIERI
Gian Domenico Daddabbo

LA COLLERA
Il Pastore di Erma

È
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al 7 febbraio scorso
è felicemente parti-
ta l’esperienza della

Scuola diocesana di teolo-
gia “Sant’Ippolito” a
Porto Romano con l’in-
tento dichiarato e forte-
mente voluto da mons.
Gino Reali, vescovo di
Porto – Santa Rufina, di
offrire una proposta for-
mativa per una maggiore
competenza di quanti ope-
rano nelle parrocchie della
zona di Fiumicino, ma
anche un’opportunità per
ogni battezzato che voles-
se vivere la propria fede
con maggiore consapevo-
lezza.
Come “ouverture” del per-
corso formativo della
Scuola, la direzione ha
scelto i due grandi pilastri
della vita ecclesiale: la
Sacra Scrittura e la Sacra
Liturgia. Questa non pote-
va essere decisione più
indovinata e saggia, dato
che, al di là del pensiero
teologico dei grandi dotto-
ri della Chiesa, che strut-
tura la cosiddetta Teologia
sistematica (o dogmatica),
bisogna sempre, anzitutto
partire (e proseguire) dai
due infiniti interventi di
Dio a favore dell’umanità:
la sua Parola e la sua azio-
ne nella Liturgia. E questo
è straordinario perché da
sempre Dio parla e agisce
per la salvezza dell’uomo,

ma in maniera più defini-
ta e decisa con la venuta di
Gesù Cristo.
Dall’esperienza si evince
la fatica di quanti sono
digiuni del sapere teologi-
co a entrare in “connessio-
ne” con la terminologia e
i concetti da esso portati…
ma, come diceva dom Ber-
nard Botte [Benedettino belga
(1893-1980) dell’abbazia di
Mont-César – Lovanio]: Biso-
gna parlare alla gente
secondo le categorie e il
linguaggio che conosce,
ma quando le si parla di
cose che non conosce, allo-
ra bisogna aiutare le per-
sone a salite ad un livello
superiore”. Certamente
questo “salire” costerà
pazienza e fatica… ma il
frutto di ciò sarà l’accesso
ad un mondo nuovo e
straordinario: il mondo del
sapere di Dio e dell’espe-
rienza di Lui.
Perciò un augurio di buon
lavoro “sapienziale” ai 115
iscritti ai due corsi del
primo Quadrimestre (feb-
braio - maggio 2014) che
prevedono l’introduzione
all’Antico Testamento e
l’introduzione alla Litur-
gia. E senz’altro un pen-
siero affettuoso alla Scuo-
la teologica Sant’Ippolito
per un cammino di qualità,
proficuo e duraturo. Come
si dice in questi casi: 
AD MAIORA!

pregiudizi inconfessati.
Dobbiamo riconoscerlo:
l’impressione che lascia sul
lettore quel famoso inizio,
in cui Satana ottiene da Dio
la possibilità di tentare
Giobbe nei beni, nei figli e
nel corpo, e la resistenza
“paziente” di Giobbe agli
insulti della sorte, hanno
fatto storia e plasmato la
tradizione. Giobbe appare
una figura molto comples-
sa, se è vero che per circa
36 capitoli chiede conto a
Dio di ciò che gli è accadu-
to. Certo, resiste alle logi-
che della moglie e degli
amici, che rileggono la sua
vicenda secondo “teologie
di un evidente buon senso”:
la logica della non ricono-
scenza, della ammissione di
colpa, della retribuzione,
della colpevolizzazione del-
la vittima trapelano potenti
dalle parole di apparente
conforto pronunciate dagli
amici. No, Giobbe resiste a
questa tentazione, ma non
si può dire che sia, in quan-
to tale, un “modello di pa-
zienza”, almeno nel senso
che il termine ha assunto
negli ultimi secoli di cultu-
ra, anche cristiana. 
Diremmo quasi che, se
Giobbe dovesse proprio es-
sere riconosciuto come mo-
dello di “uomo paziente”,
secondo quanto dichiara in-
genuamente lo stesso pro-
verbio popolare che consi-
deriamo, la nostra espe-
rienza della pazienza sa-
rebbe costretta a mutare
drasticamente rotta, a con-
vertirsi ad una logica diver-
sa, meno semplice e più ar-
ticolata. Di fronte a Giobbe
il nostro vocabolario do-
vrebbe essere corretto, il
nostro cuore dovrebbe sen-
tirsi trafitto, il nostro sguar-
do avrebbe da purificarsi e
le nostre orecchie da affi-
narsi. Perché Giobbe, in ul-
tima analisi, è sicuro mo-
dello di una “certa” pazien-
za, ossia della resistenza al-
la tentazione, ma non della
pazienza intesa come ras-
segnazione o passività. È la
pazienza teologale in gio-
co, non la pazienza morale. 

gione e domandiamo smar-
riti: perché proprio a me?
Che cosa ho mai fatto io,
per meritarmi tutto ciò?
Giobbe è in noi quando la
bestemmia prorompe dalle
viscere, esplode e non è più
possibile farla morire in go-
la: la verità di Giobbe è che
non c’è risposta a questo
drammatico interrogativo,
almeno nelle coordinate
umane del buon senso sa-
pienziale. 
Giobbe rappresenta l’im-
magine del giusto la cui fe-
de è messa alla prova da
parte di Dio. Giobbe sop-
porta con rassegnazione la
perdita dei suoi beni, dei
suoi figli e anche le soffe-
renze dovute alla sua ma-
lattia. Inoltre egli sopporta
i rimproveri di tre suoi ami-
ci, senza bestemmiare una
sola volta il suo Dio. Dio gli
spiegherà in seguito che
non bisogna giudicare l’o-
perato divino dal punto di
vista umano. Infine lo ri-
stabilirà in tutti i suoi averi
raddoppiandoglieli. 
Giobbe non è affatto ridu-
cibile a quel modello di pa-
zienza che risulta implici-
tamente avvalorato dalla
definizione fornita dal no-
stro “motore di ricerca”:
egli infatti, a partire dal ca-
pitolo 3 del libro biblico,
comincia una lunga perora-
zione, nella quale cambia il
suo atteggiamento. Direm-
mo noi che nell’ansia di ri-
cevere giustizia, Giobbe
sembra “perdere la pazien-
za”, almeno nel senso che
il suo comportamento non
rientra più nel modello di
azione e di reazione “pa-
ziente” formulato dalla de-
finizione esaminata sopra.
Proprio qui si apre il pas-
saggio ad una lettura più
piena e complessiva del te-
sto biblico. Giobbe risulta
un personaggio tanto auto-
revole proprio perché sa
mutare la nostra esperienza
della pazienza. Ma può far-
lo purché siamo davvero di-
sposti ad ascoltare lui, nel-
la sua imprevedibilità, e
non siamo disposti a dare
ascolto soltanto ai nostri
giudizi segreti e ai nostri

continua da pagina 1 LA PAZIENZA DI GIOBBE

FIUMICINO HA UNA 
SCUOLA TEOLOGICA

Don Giuseppe Colaci
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Consiglio Pastorale
Parrocchiale 
Don  Giuseppe Colaci 
Don Sunny Varghese
Diacono Enzo Crialesi 
Alaimo Liliana 
Arcuri Rosanna
Barbato Renato 
Bernardi Paola
Braccini Stefano
Calandra Emanuele
Cimini Patrizio
Coppola Sr Chiara
D’Angelo Enzo
Daddabbo Jacopo
Del Sindaco Luigi
Di Priamo Bruno
Dieguez M. Alejandro
Diodati Mario
Furfaro MariaAntontonietta
Fusco Claudia
Iannaccone Annagrazia

er motivi di spazio,
nel numero prece-
dente di Natale, non

abbiamo potuto dare risal-
to alla nomina dei nuovi
Consigli partecipativi par-
rocchiali. Essi sono stati
eletti per buona parte al
termine della Celebrazio-
ne eucaristica di domenica
17 novembre scorso. Altri
sono stati cooptati dal Par-
roco in ragione del servi-
zio che svolgono o per la
rappresentatività che han-
no verso un gruppo o realtà

Luongo Carlo 
Ortu Francesco 
Pagnotta Nunzia
Pascolini Carlo
Petti Silvana
Pirrò Maurizio 
Rapone Lucrezia
Rauccio Andrea
Rauccio Pasquale
Ricceri Fabiola
Vettucci Elisabetta
Zingaro Riccardo

Consiglio per gli Affari
Economici Parrocchiali
Don  Giuseppe Colaci
Don Sunny Varghese
Bartolini Alberto
Calderoni Francesco
Martini Arturo
Sasso Sergio
Rossi Dionisio

della Parrocchia.
Bisogna ringraziare il Si-
gnore per la disponibilità
di tali nostri fratelli e so-
relle che aiuteranno i sa-
cerdoti nel prossimo quin-
quennio (2013-2018) a
compiere le scelte più giu-
ste e le decisioni più sagge
per la crescita umano- spi-
rituale della comunità cri-
stiana che rientra nella cu-
ra pastorale di competenza
del “Sacro Cuore di Gesù”.
Di seguito l’elenco dei
consiglieri:
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NUOVI CPP E CAEP

P
Abbiamo deciso dei pren-
dere come linee ispiratrici
di questo servizio quin-
quennale l’invito che Papa
Francesco ci rivolge nella
Esortazione apostolica
Evangelii Gaudium, ad ac-
cogliere il Vangelo della
gioia, dicendo: “Sì alle re-
lazioni nuove generate da
Gesù Cristo: Il Figlio di
Dio, nella sua incarnazio-
ne, ci ha invitato alla rivo-
luzione della tenerezza”.
Solo in questo modo sarà
possibile contrastare le
“Tentazioni degli operato-
ri pastorali”. Il Santo Pa-
dre, mette in guardia argo-
mentando così: “Si svilup-
pa negli operatori pastora-
li, al di là dello stile spiri-
tuale o della peculiare li-
nea di pensiero che posso-
no avere, un relativismo
ancora più pericoloso di
quello dottrinale. Ha a che
fare con le scelte più
profonde e sincere che de-
terminano una forma di vi-
ta. Questo relativismo pra-
tico consiste nell’agire co-
me se Dio non esistesse,
decidere come se i poveri
non esistessero, sognare
come gli altri non esistes-
sero, lavorare come se
quanti non hanno ricevuto
l’annuncio non esistessero.
È degno di nota il fatto
che, persino chi apparente-
mente dispone di solide

convinzioni dottrinali e
spirituali, spesso cade in
uno stile di vita che porta
ad attaccarsi a sicurezze
economiche, o a spazi di
potere e di gloria umana
che ci si procura in qual-
siasi modo, invece di dare
la vita per gli altri nella
missione. Non lasciamoci
rubare l’entusiasmo mis-
sionario!”. E continua:
“… No all’accidia egoista:
non lasciamoci rubare la
gioia dell’evangelizzazio-
ne!
… No al pessimismo steri-
le: Non lasciamoci rubare
la speranza!
… No alla mondanità spi-
rituale: che si nasconde
dietro apparenze di reli-
giosità e persino di amore
alla Chiesa, consiste nel
cercare, al posto della glo-
ria del Signore, la gloria
umana ed il benessere per-
sonale.
… No alla guerra tra di
noi: All’interno del Popolo
di Dio e nelle diverse co-
munità, quante guerre! Nel
quartiere, nel posto di la-
voro, quante guerre per in-
vidie e gelosie, anche tra
cristiani!”
Con queste indicazioni tan-
to chiare e forti, non resta
che augurarci un… 
Buon lavoro, ispirato e
fruttuoso! 
(GC)
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MONDIALITÀ: 2018, la po-
vertà è fuorilegge
Nigrizia - Febbraio 2014  
Le 300 persone più ricche
del mondo hanno guada-
gnato, nel 2013, 524 mi-
liardi di dollari, cioè poco
meno di un terzo della ric-
chezza prodotta in Italia da
60 milioni di cittadini. La
lista, in testa alla quale fi-
gura Bill Gates, l’ha pub-
blicata l’agenzia finanzia-
ria Bloomberg. E confer-
ma una tendenza che già
conosciamo, cioè che la
ricchezza si sta concen-
trando sempre di più nella
mani di pochi a scapito
della stragrande maggio-
ranza della popolazione
mondiale.
Appaiono un po’ patetici
allora i tentativi della Ban-
ca mondiale e delle varie
agenzie Onu di farci cre-
dere che la povertà stia di-
minuendo. E questo sem-
plicemente perché la po-
vertà assoluta, che con cri-
teri del tutto arbitrari è sta-
ta fissata a meno di 1,25
dollari al giorno, sarebbe
in diminuzione, mentre
cresce quella relativa (co-
loro che guadagnano me-
no di 2,5 dollari al giorno).
Nessuno nasce povero o
sceglie di essere povero,
ma questa condizione ha
cause precise che, sinteti-
camente, possono essere ri-
condotte a una distribuzio-
ne della ricchezza sempre
più ineguale a causa so-
prattutto della mercifica-
zione dei beni comuni. Da-
gli anni ‘70 in avanti le
teorie neoliberiste hanno
lentamente cancellato dal-
l’immaginario dei popoli
la cultura della ricchezza
collettiva e hanno ridotto
tutto a risorsa, comprese le
persone. Questa cultura è
penetrata così in profondità
da far credere, anche in
molti settori della sinistra,
che la povertà sia inevita-
bile e che può essere solo
mitigata magari con un po’
di carità. Così è nata quel-
la che nel linguaggio co-
mune è stata definita “glo-
balizzazione”. E per anni
ci è stato predicato in tutte

le salse che essa era parte
integrante dell’evoluzione
umana. 

––––––––
Sempre di più le armi europee
al Medio Oriente
Misna - Gennaio 2014   
I Paesi europei hanno
esportato nel 2012 armi e
tecnologie militari per qua-
si 40 miliardi di euro, sta-
bilendo un primato per le
consegne in Medio Orien-
te, una regione ostaggio di
guerre e conflitti nono-
stante le speranze suscitate
dalla “primavera araba”: i
dati sono contenuti in un
rapporto annuale, pubbli-
cato dall’Ue.
Nello studio si stima che le
esportazioni abbiano rag-
giunto un valore comples-
sivo di 39 miliardi e 900
milioni. Le vendite ai pae-
si mediorientali avrebbero
generato ricavi per nove
miliardi e 700 milioni, un
dato che rappresenta un in-
cremento del 22% rispetto
al 2011. Secondo il rap-
porto, le esportazioni ver-
so questa regione hanno
raggiunto livelli record sia
per le armi leggere (265
milioni) che per i sistemi
per la direzione del tiro (un
miliardo e 200 milioni) e il
munizionamento (448 mi-
lioni). In Medio Oriente il
primo acquirente di tecno-
logie europee è l’Arabia
Saudita (tre miliardi e mez-
zo), seguita da Emirati
Arabi Uniti (due miliardi e
200 milioni) e Oman (un
miliardo e mezzo).
Ma l’industria bellica dei
paesi dell’Ue ha guada-
gnato miliardi anche in al-
tre regioni del mondo. Ad
esempio in India (un mi-
liardo e 700 milioni), Paki-
stan (377 milioni) e Cina
(174 milioni). E spesso ad-
dirittura violando restri-
zioni sulla vendita di tec-
nologie militari imposte
dall’Europa stessa, come è
accaduto per Afghanistan,
Myanmar, Bielorussia, Ci-
na, Eritrea, Costa d’Avo-
rio, Repubblica democra-
tica del Congo, Guinea,
Iraq, Libano, Liberia, Li-

bia, Somalia, Sud Sudan,
Siria e Zimbabwe. Secon-
do gli attivisti impegnati
nella lotta contro il com-
mercio delle armi, i dati
confermano che le logiche
del mercato calpestano de-
mocrazia e diritti umani. 

––––––––
DHAKA: Condannato a morte
il capo del partito fondamen-
talista islamico
AsiaNews - Gennaio 2014

Una corte speciale di Chit-
tagong ha condannato a
morte Motiur Rahman Ni-
zami, capo del Jamaat-e-
Islami, il più grande parti-
to fondamentalista islami-
co del Bangladesh. Egli era
accusato di aver contrab-
bandato armi pesanti nel
2004. Il tribunale ha com-
minato la pena capitale ad
altre 13 persone.
Il 1 aprile del 2004 la po-
lizia trovò 10 carichi d’ar-
mi e munizioni nascosti
nella banchina del Chitta-
gong. Al loro interno con-
tenevano 4.930 armi da
fuoco sofisticate di vario ti-
po, 840 lanciarazzi, 300
razzi, 27.020 granate, 2mi-
la lanciagranate, 6.392 ca-
ricatori e 11,41 milioni di
protettili. All’epoca Niza-
mi era ministro delle Indu-
strie.
Adesso, si teme che questa
sentenza possa surriscal-
dare ancora di più il clima,
e spingere il Jamaat e i
suoi sostenitori a nuove
manifestazioni violente,
come quelle che hanno ca-
ratterizzato tutto il 2013.

––––––––
BOLIVIA: 6 mila famiglie sen-
za tetto per piogge e inonda-
zioni
Agenzia Fides  -  Gen-
naio 2014    
Il governo ha approvato un
Decreto Supremo che di-
chiara “l’emergenza na-

zionale” su tutto il territo-
rio nazionale, a causa del-
le inondazioni e dei disa-
stri causati dagli intensi fe-
nomeni naturali che si sono
verificati in gran parte del
Paese. Il ministro della di-
fesa, Ruben Saavedra, ha
confermato che fino a ieri
erano stati ritrovati otto
corpi delle dieci persone
scomparse a causa delle
inondazioni che hanno col-
pito la zona di Beni (co-
mune di Rurrenabaque),
nella provincia di José Bal-
livián. I corpi ritrovati sono
quelli di sei civili e di due
soldati, quindi mancano
ancora all’appello i due
militari di cui si sono per-
se le tracce mentre lavora-
vano per aiutare le famiglie
colpite.
La nota inviata all’Agen-
zia Fides dalla Caritas Bo-
liviana riferisce che le
piogge intense cadute du-
rante il fine settimana han-
no provocato lo straripa-
mento di alcuni fiumi in di-
verse regioni del Paese e
hanno lasciato più di 6.000
famiglie senza tetto. Inol-
tre si sono formati dei tor-
renti naturali non control-
lati che hanno dato origine
a slavine e frane da diver-
se colline verso le città,
provocando morti, disper-
si ed ingenti danni mate-
riali. 

––––––––
KATANGA: sfollati da 66 vil-
laggi distrutti dai guerriglieri 
Agenzia Fides  -  Gen-
naio 2014 
Sono più di 500.000 le per-
sone costrette a sfollare dai
loro villaggi a causa delle
violenze commesse dai mi-
lizia indipendentisti Baka-
ta Katanga nella provincia
del Katanga, nel sud della
Repubblica Democratica
del Congo.
I miliziani in questo modo
intendono punire le popo-
lazioni locali che avrebbe-
ro appoggiato l’esercito
negli scontri dello scorso
novembre. I Bakata Ka-
tanga incendiano interi vil-
laggi, compresi scuole,
centri sanitari e chiese, a



missione militare dell’U-
nione Europea (Ue) che
avrà il compito di presi-
diare l’aeroporto di Bangui
e proteggere i circa
100.000 civili rifugiati nel-
l’area dello scalo.
Nel testo approvato al Pa-
lazzo di vetro di New York
si sottolinea che i militari
europei affiancheranno i
circa 5600 soldati già in-
viati nel quadro della mis-
sione dell’Unione Africa-
na “Misca” e di quella
francese “Sangaris”. La
forza europea, si sottolinea
nella risoluzione, “potrà
adottare tutte le misure ne-
cessarie per difendere e
proteggere i civili”.
Il contingente dell’Ue do-
vrebbe poter contare su
500 o 600 effettivi, messi
a disposizione da Spagna,
Belgio, Repubblica ceca,
Estonia e Polonia. Come
ha sottolineato l’ambascia-
tore francese presso l’Onu,
Gérard Araud, la forza co-
stituirà solo una piccola
parte di un contingente in-
ternazionale che per il Pa-
lazzo di Vetro dovrebbe
contare su almeno 10.000
soldati. 

––––––––
TUNISIA: La lezione tunisina
al mondo arabo
Avvenire - Gennaio 2014  
Con il voto parlamentare
di domenica 26 gennaio,
che ha approvato la nuova
costituzione, la Tunisia non
ha certo risolto tutti i suoi
problemi politici, econo-
mici e sociali, né è finita la
pericolosa polarizzazione
politica che ha contrasse-
gnato questi suoi trava-
gliati tre anni dopo la cac-
ciata di Ben Ali. Ma il ri-
sultato ottenuto è davvero
notevole e lascia spazio al-
la speranza di far crescere
una democrazia con radici
meno fragili di quanto si
sia soliti vedere nel Medio
Oriente. Cosa ancora più
importante, appare concre-
ta la possibilità di tradurre
le speranze nate con le pri-
mavere arabe in qualcosa
di diverso dalla solita triste
dicotomia: o regimi mili-

tari autoritari o governi
islamisti dogmatici e intol-
leranti.
La nuova carta è infatti il
frutto di un compromesso
difficile fra le forze seco-
lari e il blocco islamista -
che è stato al governo in
questi ultimi anni - attorno
alle questioni fondamenta-
li del bilanciamento dei po-
teri, ma ancor più sul ruo-
lo della legge islamica qua-
le fonte di diritto e sulle li-
bertà religiose, sociali e
culturali. 
Ma il fatto più rilevante di
questa approvazione è pro-
babilmente la maturità di-
mostrata dai fronti con-
trapposti nel sapersi fer-
mare in tempo, evitando
quel muro contro muro che
ha portato l’Egitto al disa-
stro di oggi. È mancato po-
co, in realtà: lo scorso an-
no, anche la Tunisia sem-
brava avviata a una prova
di forza che avrebbe can-
cellato con il sangue le il-
lusioni della rivoluzione.
Se ciò non è avvenuto, è
perché le forze politiche
hanno capito di rappresen-
tare una delle società più
moderate e secolarizzate
del mondo arabo. 
Qualcuno indica in quello
tunisino il modello che al-
tri Paesi arabi dovrebbero
seguire. In realtà, come
ben sappiamo, ‘l’esporta-
zione’ di formule per la de-
mocrazia finisce quasi
sempre in modo disastro-
so. Anche perché la Tuni-
sia ha peculiarità che non
si trovano nella molto più
chiusa e tribalizzata Libia
ed è priva di quella plura-
lità identitaria e religiosa
che sta frammentando la
Siria, soprattutto a causa
dello scontro fra sciiti e
sunniti.
Ma quanto invece il resto
del mondo arabo può rica-
vare è una ‘lezione di me-
todo’: imporre dogmatica-
mente la propria agenda e
trasformare gli avversari in
nemici privi di legittimità
non porta mai a buoni frut-
ti, a differenza della pazien-
te, faticosa tessitura di un
accordo di compromesso.

volte senza depredare nul-
la e senza uccidere nessu-
no. I Bakata Katanga sem-
brano propugnare idee se-
cessioniste ma secondo la
stampa congolese dietro
questo gruppo si nascon-
derebbe uno scontro per la
successione al Presidente
Kabila, quando questi do-
vrà lasciare il potere nel
2016, perché non potrà più
candidarsi.
La provincia del Katanga
è stata protagonista del più
grave tentativo secessioni-
sta della storia congolese
all’indomani dell’indipen-
denza del Paese dal Belgio
(30 giugno 1960). Dopo tre
anni di guerra condotta con
l’appoggio dei Caschi Blu
dell’ONU, il governo cen-
trale era riuscito a riporta-
re l’ordine nella provincia,
una delle più ricche della
RDC, per la presenza di
importanti miniere di rame
e di cobalto.

––––––––
DELHI: capitale mondiale del-
l’inquinamento
Misna - Gennaio 2014 
Un recente studio dell’uni-
versità statunitense di Ya-
le ha confermato che la ca-
pitale indiana vede la peg-
gior situazione nella clas-
sifica globale dell’inquina-
mento rapportato alla po-
polazione esposta a livelli
superiori di agenti inqui-
nanti secondo i parametri
dell’Organizzazione mon-
diale della Sanità. Lo stu-
dio, un rapporto compara-
tivo di 178 Paesi in base a
nove diversi parametri in-
dica che Delhi ha il più al-
to livello di polveri sottili
al mondo. 
Sempre più inquinata, ma
sempre più anche capitale
di un Paese dove l’inqui-
namento cresce esponen-
zialmente, al punto che
l’India è scesa di ben 32
posti rispetto all’anno pre-
cedente nell’Indice di resa
ambientale 2014.
L’inquinamento della capi-
tale è un fenomeno non
nuovo, che si aggrava con
le basse temperature in-
vernali. Proprio in queste

settimane sta toccando li-
velli record per l’associar-
si dei gas di scarico di 7,2
milioni di veicoli in circo-
lazione che contribuiscono
al 75% dell’inquinamento,
polvere, fuliggine dalle sue
industrie e derivate dalla
combustione dei rifiuti ru-
rali nei vicini stati di Haya-
na e Punjab.

IRAK: ogni cittadino adulto sia
libero di scegliere la propria
religione
Agenzia Fides  -  Gen-
naio 2014     
I capi delle Chiese cristia-
ne presenti in Iraq auspi-
cano che sia garantita a tut-
ti i cittadini la facoltà di
scegliere liberamente la
propria religione quando si
raggiunge l’età adulta. Lo
riferisce il comunicato
pubblicato dopo l’ultima
riunione del Consiglio dei
Capi delle Chiese cristiane
dell’Iraq, svoltasi sabato
25 gennaio presso la chie-
sa armena ortodossa di Ba-
ghdad. Nel documento, si
chiede di garantire esplici-
tamente a livello giuridico
il diritto alla libera scelta
della propria religione, mo-
dificando anche la legisla-
zione in vigore sullo stato
civile dei minori riguardo
alle questioni religiose.
Nell’incontro - riferisce il
comunicato - i Capi delle
Chiese e delle comunità
cristiane hanno anche toc-
cato la questione dell’au-
spicata unificazione della
data per la celebrazione
della Santa Pasqua in tutte
le chiese del Paese, e han-
no sottolineato l’opportu-
nità di una sollecita parte-
cipazione dei cittadini cri-
stiani ai prossimi appunta-
menti elettorali, in una sta-
gione in cui la tenuta isti-
tuzionale e democratica del
Paese appare messa in cri-
si dagli attentati e dalle
spinte settarie.

––––––––
Via libera dell’Onu a una for-
za europea
Misna - Gennaio 2014 
Via libera dal Consiglio di
sicurezza dell’Onu a una
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La Voce con un po’ di sentimento

un’apparente via di fuga!
Forse è per questo che quan-
do invece ci sembra di non
avere nessuno che ci ami, di
sentirci abbandonati e delusi,
siamo così tristi e inconsola-
bili;  perché il circolo in cui
eravamo abituati a vivere si
è come spezzato, interrotto
per un attimo e, come del
resto ogni volta che viene a
mancare una cosa in cui vivi-
amo costantemente, ci sen-
tiamo smarriti, persi nel nul-
la ed in preda a pensieri sem-
pre più sconsolati. 
Concentrandoci un attimo
sull’amore di coppia possi-
amo invece dire che una
delle domande che si sono
posti tantissimi studiosi è
“perché l’uomo tende ad in-
namorarsi?”, ed anche qui
nessuno ha mai trovato una
risposta soddisfacente che
valga per tutti; non vogliamo
ovviamente avere la presun-
zione di trovare noi una
risposta a questo secolare in-
terrogativo, però forse ciò
che abbiamo detto in prece-
denza potrebbe andarci vici-
no! Per quanto l’uomo stes-
so non sappia perché si in-
namori, ma si trova sola-
mente travolto da una serie
di sensazioni che secondo
stereotipi classici sono sin-
tomi d’amore, forse incon-
sciamente non sa, che lo fa
per sentirsi completo, total-
mente realizzato e soddisfat-
to di se stesso. Ma anche per
raggiungere la propria felic-
ità assieme a quella di qual-
cun altro, che possiamo chia-
mare “anima gemella”, uo-
mo/donna del cuore o in
qualsiasi altro modo preferi-
amo. Tornando poi all’amore
universale possiamo
ritrovare il ruolo dell’anima
gemella in tante altre figure,
come gli amici, i bisognosi,
i genitori e tutti coloro che
amiamo e che ci restituis-
cono amore: non sono “l’al-
tra metà della mela”, ma
sono comunque una fonte
inesauribile di amore, che
vanno indubbiamente tute-
lati e protetti.

vorrei riflettere insieme a
voi sulle Beatitudini evan-
geliche, che leggiamo nel
Vangelo di san Matteo (5,1-
12). Quest’anno inizieremo
meditando sulla prima:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei
cieli» (Mt 5,3); per il 2015
propongo «Beati i puri di
cuore, perché vedranno
Dio» (Mt 5,8); e infine, nel
2016, il tema sarà «Beati i
misericordiosi, perché tro-
veranno misericordia»
(Mt 5,7).
1. La forza rivoluzionaria
delle Beatitudini
Ci fa sempre molto bene leg-
gere e meditare le Beatitudi-
ni! Gesù le ha proclamate
nella sua prima grande pred-
icazione, sulla riva del lago
di Galilea. C’era tanta folla
e Lui salì sulla collina, per
ammaestrare i suoi disce-
poli, perciò quella predica
viene chiamata “discorso
della montagna”. Nella Bib-
bia, il monte è visto come
luogo dove Dio si rivela, e
Gesù che predica sulla col-
lina si presenta come mae-
stro divino, come nuovo
Mosè. E che cosa comuni-
ca? Gesù comunica la via
della vita, quella via che Lui
stesso percorre, anzi, che
Lui stesso è, e la propone
come via della vera felicità.
In tutta la sua vita, dalla
nascita nella grotta di
Betlemme fino alla morte in
croce e alla risurrezione,
Gesù ha incarnato le Beati-
tudini. Tutte le promesse del
Regno di Dio si sono com-
piute in Lui.
Nel proclamare le Beatitu-
dini Gesù ci invita a seguir-
lo, a percorrere con Lui la
via dell’amore, la sola che
conduce alla vita eterna.
[…]
2. Il coraggio della felicità
Ma che cosa significa
“beati” (in greco makarioi)?
Beati vuol dire felici. Dite-
mi: voi aspirate davvero alla
felicità? In un tempo in cui
si è attratti da tante parven-
ze di felicità, si rischia di ac-
contentarsi di poco, di avere
un’idea “in piccolo” della vi-
ta. Aspirate invece a cose

sull’amore, dicendo ognuno
una propria opinione su
questo travolgente ed im-
menso sentimento ed ar-
rivando alla conclusione che
non lo si può ridurre ad un’u-
nica e semplice manifes-
tazione, poiché la sua
grandezza lo porta quasi ob-
bligatoriamente ad avere più
sfaccettature e forme in cui
mostrarsi! È infatti amore
quello dei genitori per i figli,
di un nonno per i nipoti, di
un fratello per una sorella, di
un marito per una moglie,
ma non solo, di un sacerdote
per i suoi parrocchiani, di un
volontario per i bisognosi e
di un cristiano per il prossi-
mo. Sicuramente l’elemen-
to comune in tutte queste
manifestazioni è la cura e
l’attenzione che si ha per far
avere all’altro una vita di
gioia e serenità  e  quindi
l’insieme dei mezzi che si
usano per arrivare a questo
scopo; descritto così però,
sembrerebbe semplicemente
un sentimento univoco,
quando è proprio il suo es-
sere biunivoco che lo rende
meraviglioso. Amare ed es-
sere amati, è proprio questo
che dà all’amore quel tocco
in più, quella caratteristica
che lo rende così magico e
intenso; sapere di essere am-
ati da qualcuno rende forti,
sicuri, sereni e riempie il
cuore di gioia, così tanta che
si sente per forza il bisogno
di esternarla di nuovo… e
come!? Con altro amore! 
È un circolo virtuoso da cui
l’uomo non è bene che esca,
in cui rimane “intrappolato”
per tutta la vita senza avere

A SAN VALENTINO: UNA CENA PER AMORE
Giulia Repole

on è semplice parlare
dell’amore, perché è
un sentimento che da

secoli e secoli è oggetto di
studi, di poesie, canzoni,
opere d’arte. E tantissime
persone, appartenenti ai più
disparati ambiti sociali, han-
no provato a darne una
definizione senza mai giun-
gere ad una conclusione che
potesse sembrare soddis-
facente; allo stesso tempo
però non è neanche difficile
poterne parlare, perché è una
delle emozioni umane più
presente nella vita, che pos-
siamo osservare ogni giorno
praticamente in tutti gli am-
bienti che frequentiamo.
Quindi è impossibile poter
trovare delle parole che lo
sappiano anche solo lon-
tanamente definire in
maniera soddisfacente. 
La sera di San Valentino, in-
sieme agli altri membri del
gruppo Giovani ed ai nostri
genitori, abbiamo cenato tut-
ti insieme in un salone della
Parrocchia, facendo la brace,
mangiando dolcetti e soprat-
tutto passando una serata al-
l’insegna dell’amore e dello
spirito di famiglia. 
I nostri educatori, infatti, ci
avevano proposto di fare
questa cena proprio la sera
del Santo degli innamorati,
perché non ci sono persone
al mondo che possano testi-
moniare al meglio l’amore
se non i nostri genitori, che
sono stati strumento della
volontà del Signore e proprio
per amore ci hanno fatto
l’immenso dono della vita.
Durante la serata abbiamo
anche riflettuto brevemente
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✠ GABRIELE GIULIA, di anni 89,
deceduta il 20 gennaio 2014

✠ COMMODI GIUSEPPA, 
di anni 86, 
deceduta il 24 gennaio 2014 

✠ ROSSI LUCIANO, di anni83,
deceduto il 29 gennaio 2014 

✠ ZECCA PAOLA, di anni 57,
deceduta il 7 febbraio 2014 

✠ GALLO ANDRES, di anni 34,
deceduto il 12 febbraio 2014 

✠ DEGORTES BONARIA, 
deceduta il 17 febbraio 2014 

RINATI IN CRISTO

★ CAPPUCCIO LORENZO, 
battezzato il 15 dicembre 2013 

★ VILLANI MELISSA, 
battezzata il 22 dicembre 2013 

★ QUONDAM-GIROLAMO FLAVIO,
battezzato il 22 dicembre 2013 

★ DE FELICE GIULIA, 
battezzata il 29 dicembre 2013 

★ TURCANU EMMA, 
battezzata il 4 gennaio 2014 

★ ANDALORO MIRIAM, 
battezzata il 26 gennaio 2014

★ BOI MICHELLE, 
battezzata il 26 gennaio 2014 

★ RICCIO GABRIELE, 
battezzato il 9 febbraio 2014 

★ GREGORI CLAUDIA, 
battezzata il 16 febbraio 2014

grandi! Allargate i vostri
cuori! Come diceva il beato
Piergiorgio Frassati, «vivere
senza una fede, senza un pat-
rimonio da difendere, senza
sostenere in una lotta con-
tinua la verità, non è vivere
ma vivacchiare. Noi non
dobbiamo mai vivacchiare,
ma vivere» […]
3. Beati i poveri in spirito…
La prima Beatitudine, tema
della prossima Giornata
Mondiale della Gioventù,
dichiara felici i poveri in
spirito, perché a loro appar-
tiene il Regno dei cieli. In
un tempo in cui tante per-
sone soffrono a causa della
crisi economica, accostare
povertà e felicità può sem-
brare fuori luogo. In che
senso possiamo concepire
la povertà come una benedi-
zione?
Prima di tutto cerchiamo di
capire che cosa significa
«poveri in spirito». Quando
il Figlio di Dio si è fatto uo-
mo, ha scelto una via di
povertà, di spogliazione.
Come dice san Paolo nella
Lettera ai Filippesi: «Abbi-
ate in voi gli stessi senti-
menti di Cristo Gesù: egli,
pur essendo nella con-
dizione di Dio, non ritenne
un privilegio l’essere come
Dio, ma svuotò se stesso as-
sumendo una condizione di
servo, diventando simile
agli uomini» (2,5-7). Gesù

è Dio che si spoglia della
sua gloria. Qui vediamo la
scelta di povertà di Dio: da
ricco che era, si è fatto
povero per arricchirci per
mezzo della sua povertà
(cfr 2 Cor 8,9). E’ il mistero
che contempliamo nel pre-
sepio, vedendo il Figlio di
Dio in una mangiatoia; e poi
sulla croce, dove la spogli-
azione giunge al culmine.
L’aggettivo
greco ptochós (povero) non
ha un significato soltanto
materiale, ma vuol dire
“mendicante”. Va legato al
concetto ebraico di anawim,
i “poveri di Iahweh”, che
evoca umiltà, consapev-
olezza dei propri limiti, del-
la propria condizione es-
istenziale di povertà.
Gli anawim si fidano del
Signore, sanno di dipendere
da Lui.
Gesù, come ha ben saputo
vedere santa Teresa di Gesù
Bambino, nella sua Incar-
nazione si presenta come un
mendicante, un bisognoso
in cerca d’amore. Il Cate-
chismo della Chiesa Cat-
tolica parla dell’uomo come
di un «mendicante di Dio»
(n. 2559) e ci dice che la
preghiera è l’incontro della
sete di Dio con la nostra sete
(n. 2560). […] 
Prima di tutto cercate di es-
sere  liberi nei confronti
delle cose. Il Signore ci

chiama a uno stile di vita
evangelico segnato dalla so-
brietà, a non cedere alla cul-
tura del consumo. Si tratta
di cercare l’essenzialità, di
imparare a spogliarci di
tante cose superflue e inutili
che ci soffocano.  […]
In secondo luogo, per vivere
questa Beatitudine abbiamo
tutti bisogno di conversione
per quanto riguarda i
poveri. Dobbiamo prender-
ci cura di loro, essere sensi-
bili alle loro necessità spir-
ituali e materiali. A voi gio-
vani affido in modo parti-
colare il compito di rimet-
tere al centro della cultura
umana la solidarietà.  […] I
poveri sono per noi un’oc-
casione concreta di incon-
trare Cristo stesso, di toc-
care la sua carne sofferente.
Ma – e questo è il terzo pun-
to – i poveri non sono
soltanto persone alle quali
possiamo dare qualcosa.
Anche loro hanno tanto da
offrirci, da insegnarci. Ab-
biamo tanto da imparare
dalla saggezza dei poveri!
Pensate che un santo del se-
colo XVIII, Benedetto
Giuseppe Labre, il quale
dormiva per strada a Roma
e viveva delle offerte della
gente, era diventato con-
sigliere spirituale di tante
persone, tra cui anche nobili
e prelati. In un certo senso i
poveri sono come maestri

per noi. Ci insegnano che
una persona non vale per
quanto possiede, per quan-
to ha sul conto in banca. Un
povero, una persona priva
di beni materiali, conserva
sempre la sua dignità. I
poveri possono insegnarci
tanto anche sull’umiltà e la
fiducia in Dio. […]
4. …perché di essi è il Reg-
no dei cieli
Tema centrale nel Vangelo
di Gesù è il Regno di Dio.
Gesù è il Regno di Dio in
persona, è l’Emmanuele,
Dio-con-noi. Ed è nel cuore
dell’uomo che il Regno, la
signoria di Dio si stabilisce
e cresce. Il Regno è allo
stesso tempo dono e
promessa. Ci è già stato da-
to in Gesù, ma deve ancora
compiersi in pienezza. Per-
ciò ogni giorno preghiamo
il Padre: «Venga il tuo reg-
no».
C’è un legame profondo tra
povertà ed evangeliz-
zazione, tra il tema della
scorsa Giornata Mondiale
della Gioventù - «Andate e
fate discepoli tutti i popoli»
(Mt 28,19)  - e quello di
quest’anno: «Beati i poveri
in spirito, perché di essi è il
regno dei cieli» (Mt 5,3). Il
Signore vuole una Chiesa
povera che evangelizzi i
poveri. Quando inviò i Dod-
ici in missione, Gesù disse
loro: «Non procuratevi oro

La Voce con un po’ di sentimento
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RIPOSANO IN PACE

✠ CLARIZIO MARIA TERESA,
di anni 68, 
deceduta il 10 dicembre 2013

✠ D’ALEO ROSARIA, di anni 61,
deceduta il 12 dicembre 2013

✠ LECCESI GIOVANNI, 
di anni 69, 
deceduto il 1° gennaio 2014

✠ CAPPELLI GALILEA, 
di anni 80, 
deceduta il 5 gennaio 2014

✠ ABIS PIERPAOLO, di anni 62,
deceduto il 14 gennaio 2014 

✠ CAVINA ITALO, di anni 82,
deceduto il 17 gennaio 2014 

✠ DONATI DINA, di anni99, 
deceduta il 19 gennaio 2014

segue a pagina 12 ▼

continua da pagina 10 MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA XXIX GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 2014
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PARROCCHIA SACRO CUORE DI GESÙ – LADISPOLI

CALENDARIO DEI PRINCIPALI APPUNTAMENTI DI 

QUARESIMA 2014

“LA TUA PAROLA È SPIRITO E VITA”

Martedì 25 ore 21,00: Corso biblico.

Mercoledì 26 ore 20,30: Formazione
diocesana per i Lettori.

Giovedì 27 - ore 17,00-18,00: Ado-
razione eucaristica
ore 21,00: Catechesi del Parroco.

APRILE 2014
Mercoledì 2 - ore 15,30:
Santa Messa al cimitero
- ore 20,30: Formazione diocesana
per i Lettori.

Venerdì 4 ore 17,00: Adorazione
eucaristica e confessioni.

Martedì 8 ore 21,00: Corso biblico.

Mercoledì 9 ore 20,30: Formazione
diocesana per i Lettori.

Giovedì 10 - ore10,00-18,00: Ado-
razione eucaristica
- ore 21,00: Formazione dei Cate-
chisti.

DOMENICA 13 APRILE, 
delle Palme e di Passione del Signore,
inizio della Settimana Santa: 
Sante Messe ore 9,00, 11,00, 18,30;
(le Sante Messe con la processione
delle palme saranno: la prefestiva del-
le 18,30 e la domenicale delle 11,00).

MARZO 2013
Mercoledì 5 delle ceneri, 
inizio della Quaresima:
- ore 8,30 e 20,30: Sante Messe con
l’imposizione delle ceneri.
- ore 15,30: Santa Messa al cimitero
con l’imposizione delle ceneri.
- ore 10,30 – 12,00 e 16,30 – 19,00:
Confessioni  
- ore 17,00 - per i bambini/ragazzi
del catechismo: Liturgia della Parola
con imposizione delle ceneri.

Sabato 8 ore 16,30: Per il gruppo
Famiglie, incontro di catechesi =
Abramo e Sara, un’immagine “sor-
prendente” 

Martedì 11 ore 21,00: Corso biblico.

Mercoledì 12 ore 20,30: Formazio-
ne diocesana per i Lettori.

Domenica 16 (nelle SS. Messe):
inizio Triduo a San Giuseppe

Mercoledì 19 - FESTA di San Giu-
seppe, patrono di Ladispoli: 
ore 17,00 - processione e S. Messa
cittadina.

Giovedì 20 ore 20,30: Formazione
diocesana per i Lettori.

Sabato 22: Pellegrinaggio alla San-
tissima Trinità di Vallepietra (FR)

N.B.: per tutti gli altri appuntamenti si rimanda al calendario generale parrocchiale

né argento né denaro nelle
vostre cinture, né sacca da
viaggio, né due tuniche, né
sandali, né bastone, perché
chi lavora ha diritto al suo
nutrimento» (Mt 10,9-10).
La povertà evangelica è
condizione fondamentale
affinché il Regno di Dio si
diffonda. Le gioie più belle
e spontanee che ho visto nel
corso della mia vita sono
quelle di persone povere
che hanno poco a cui ag-
grapparsi. L’evangeliz-
zazione, nel nostro tempo,
sarà possibile soltanto per
contagio di gioia. […] Nel
prossimo mese di aprile ri-
corre anche il trentesimo an-
niversario della consegna ai
giovani della Croce del Giu-
bileo della Redenzione. Pro-
prio a partire da quell’atto
simbolico di Giovanni Pao-
lo II iniziò il grande pelle-
grinaggio giovanile che da
allora continua ad attraver-
sare i cinque continenti.
Molti ricordano le parole
con cui il Papa, la domenica
di Pasqua del 1984, accom-
pagnò il suo gesto: «Caris-
simi giovani, al termine del-
l’Anno Santo affido a voi il
segno stesso di quest’Anno
Giubilare: la Croce di
Cristo! Portatela nel mon-
do, come segno dell’amore
del Signore Gesù per l’u-
manità, ed annunciate a tut-
ti che solo in Cristo morto e
risorto c’è salvezza e re-
denzione».
Cari giovani, il Magnificat,
il cantico di Maria, povera
in spirito, è anche il canto di
chi vive le Beatitudini. La
gioia del Vangelo sgorga da
un cuore povero, che sa
esultare e meravigliarsi per
le opere di Dio, come il
cuore della Vergine, che
tutte le generazioni chia-
mano “beata” (cfr Lc 1,48).
Lei, la madre dei poveri e la
stella della nuova evange-
lizzazione, ci aiuti a vivere il
Vangelo, a incarnare le
Beatitudini nella nostra vi-
ta, ad avere il coraggio del-
la felicità.
Dal Vaticano, 21 gennaio
2014, memoria di Sant’Ag-
nese, vergine e martire

FRANCESCO

• 14 marzo: in chiesa
(animata da Rinnovamento nello Spirito e Caritas - Centro di Ascolto).

• 21 marzo: al in chiesa
(animata da Gruppo Famiglie e Cammino Neocatecumenale). 

• 28 marzo: al Miami (animata dal gruppo Scout – Ladispoli 2)
Percorso: Sede Scout (Viale America) – Via Florida – Viale Virginia.

• 4 aprile: in chiesa (animata dal Coro parrocchiale).

• 11 aprile: in chiesa (animata dai gruppi di Pastorale giovanile).

• 18 aprile, venerdì santo: ore 15,30 in chiesa (animata dai Catechisti). 
Dopo la Liturgia della Passione (ore 20,30) seguirà intorno alle 21,30 
LA PROCESSIONE DEL CRISTO MORTO, percorso: Chiesa parrocchiale - 
Via dei Fiordalisi - Via delle Magnolie - Via delle Orchidee - Via delle Dalie - 
Via dei Campi Fioriti - Largo R. Livatino - Via dei Fiordalisi - Chiesa parrocchiale.

* VIA CRUCIS PER I VENERDÌ DI QUARESIMA - ORE 21,00

continua da pagina 11


